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CHE IL PEZZO DI ANTICA CITA 

PER MARANO 

TRA LA TAVERNA DEL SAMBUCO 

E LA STRADA PER AGNANO 


SIA STATO PER OGNI VERSO ILLEGALMENTE VENDUTO 
SÌ NELL’ INTERESSE PUBBLICO 
CHE IN QUELLO DI UN PROPRIETARIO LIMITROFO 


lujuritnu fioro terlere <ouflal<nn. 


L'è per me di grande dispiacenza il dover continuamente 
ripetere la storia di miei lunghi, utili, ed onoratissimi ser- 
vigi , quasi che ne volessi rimproverare il pubblico di es- 
sermene stato ingrato. 

Mai no , che anzi esso me ne fu sempre riconoscente e 
grato; nè io ebbi altro per me, in tutti i dispiaccvoli avveni- 
menti , che mi ebber prodotti la torva invidia , la maligna 
gelosia, e le iniquità degli uomini da nulla , che tali deb- 
bono tenersi coloro forniti di siffatte spregevoli c vili qua- 
lità, tanto più di coloro cui ebbi resi nelle loro occorrenze 
grandi benefìzi, che alla mia morte si troveranno forse at- 
testati, già una volta, da loro medesimi. 

il pubblico coprivami di lodi e di elogi, quando mi vide 
nell'età di appena 16 anni cominciar l’insegnamento nelle 
Matematiche a persone di assai maggior età che la mia ; e 
mi vedeva applicato, laborioso, morale, religioso. Conobbi, 
e ne fui carezzalo , i migliori soggetti che figurarono nel- 
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f infelice epoca del .Xoianlanore, dotti, educati, disinteres- 
sati, morali, infiammati in loro cuore di quella libertà, che 
è virtù se alligna in cuor gentile, non quella che vidi poi 
tramutala in scellcranza e rapina; nè alcun di loro mi ebbe 
mai profferita una sola parola per pervertirmi; che in quella 
età I’ era forse ben facile ad indurirmi. Venni introdotto 
nelle famiglie per la istruzione de' loro figli, ed anco in luo- 
ghi religiosi principali in Napoli , come Sansei-erino , S. 
Paolo, Gerolomini; nè presi mai dovunque entrai altro inge- 
rimento, che per l'oggetto pel quale vi andava. 

Questa mia condotta, l'applicazione a'miei studi, e qual- 
che opera, che allora cominciai a pubblicare, più per mia 
propria istruzione ed esercizio, che per altrui, delle quali 
non ebbi fatta mai menzione, non istimandole di ciò meri- 
tevoli, e l'assiduita c diligenza, che usava nel mio ristretto 
studio privato, quando cominciai ad averne, di giovani su- 
periori alla mia età , mi produssero nel 1803 I‘ ascrizione 
tra professori dell’Università (1): nè è credibile qual piacere 
ne provassero que’ vecchi rispettabili antichi professori, che 
non molto prima erano stati miei maestri , in vedermi tra 
loro, e che io continuava a rispettare nella qualità di pri- 
ma : c ricordo , con qualche compiacenza , ora da vecchio, 
che facendo la mia lezione nella stessa vasta cattedra, nella 
quale dopo me veniva , quando gli era permesso dalle sue 
altre occupazioni, P illustre Colwjno (2), la vidi un giorno 

(t) Non conoscendo ie vie, ed il modo di presentarmi al segretario di 
Stalo Francesco Migliorini, per ringraziarlo, come nc aveva il dovere, della 
nomina ricevuta, ne ottenni in risposta: a Non dovete ringraziar me, ma 
voi medesimo; il re informato della vostra morale, e de’vostri sludii, ha 
volato premiarli dando questo esempio ». E tali parole, che mi suonano 
ancora nelle orecchie, mi furono di grande incoraggiamento, e mi attacca- 
rono vieppiù al lavoro difficile in una carriera sterilissima ed ardua. 

(2) Era questa la prima sala con due porte nel corridoio, per andare 
alla libreria, ora divisa in due, come le altre sale destinate alle cattedre 
dcirilniversità, da che questa cominciò ad esser poco frequentata; sicché 
si verifica, che crescendo la popolazione, si minora il concorso de'giovani 
neirilnivnrsità, ed ora alla fine si è ridotto n zero. 
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zeppa di ascollanti , clic per le malerie , che io insegnava 
l'era cosa straordinariissima ; e seppi poi essere ciò avve- 
nuto , per la curiosità , che n’ ebbe inspirata al suo udito- 
rio, e quindi sparsa nel pubblico, quel virtuosissimo pro- 
fessore, prendendo occasione di lodar dalla cattedra me co- 
sì giovane elevato al di lui rango (3). Ecco gli uomini dotti, 
ed i professori di quel tempo; che in essi si specchino gli 
attuali, quanto privi di scienza, tanto pieni di malignila di 
animo , gelosi del merito altrui , e capaci di ogni alto lo 
più vile e disonesto, non esclusa la calunnia: e pochi anni 
dopo (4), trovandosi esso Cotugno nella commissione com- 
posta da lui, Pergola , Carelli , generai Parisi , commendator 
Delfico , e monsignor Rosini , per fondare la Società Reale napo- 
letana, uniformemente mi ascrivevano tra i 24 distinti sog- 
getti, che costituirono ('Accademia delle scienze. 

Nel medesimo tempo creatosi il corpo di Ponti e Strade, 
sotto la direzione del dotto c rispettabile generale del genio 
Cam predon, ebbi il piacere di vedervi ascritti per concorso 
ben undici allievi di mia scuola (5J. 

(3) L’ Università rum aveva allora che due cattedre di Matematiche 
pure, l’una per VAnalisi moderna affidata all'insigne Fergola, l'altra 
di Sintesi, per la quale non potendo io omettere in ciascun anno l'isti- 
tuzione elementare, vi aggiugneva dove il giudicava a proposito YAna- 
lisi geometrica delle proposizioni , c mi sforzava ornarle talvolta con 
precetti relativi all'invenzione geometrica, con istituir paralleli delle di- 
verse soluzioni date a' problemi più momentosi; ed a volta a volta, co- 
me mi si presentava l'occasione, con la storia delle ricerche più im- 
portanti , e de' geometri che le ebber fatte. 

(4) Nel giugno 1808. 

(5) Questa istituzione francese veniva nel 1808 trapiantata presso noi, 
per render più comuni i principii teorico-pratici per le costruzioni in- 
dicate nel titolo di quel corpo, non perchè noi mancassimo, preceden- 
temente di persone altissime a tali costruzioni , che strade ben co- 
struite e con economia, bastanti al bisoguo , ebbimo ancor prima; e per 
ponti basti solo indicare quelli delti della Valle presso Maddaloui,e 
l'altro di Campestrino : né a quel tempo ve ne (u alcuuo, che piom- 
basse mentre era ancora in costruzione , o che convenisse bruciarlo 
senza aver servito. Comprova anco il da me detto , che nel comporre 
quel corpo, del modestissimo numero di soli 28 individui , uon vi fu 
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Vi fu addetta una scuola utile a quell'epoca, perchè altra 
non ve n’era speciale all'oggetto, e modesta, come si con- 
veniva al suo scopo , c quel governo seppe contenerlo ne’ 
limili di un servizio regolare non gravoso , nè arbitrario , 
come posteriormente 1' è divenuto , e continua ad esserlo. 
Il governo seppe rispettare, e far rispettare da’ componenti 
un tal corpo le proprietà, nè prima si vedevano esse usur- 
pate ed assassinate, che fossero state ben valutate e pagate; 
e si ebbe anco la considerazione di dimandare a' proprie- 
tarii, se intendevano ritenere quel resto del loro fondo, sia 
rustico sia urbano , che al pubblico uso non occorreva, o 
cederlo del tutto, ed il compenso precedeva l'espropriazione: 
non come posteriormente, a consiglio ed istigazione de’ di- 
spotici agenti di tal corpo, che si pone mano a distruggere 
le proprietà, senza nemmeno avvertirne il proprietario, si 
prende quello che si vuole, si obbliga per forza a ritenere 
il resto, anco reso inservibile , e talvolta se ne aliena qual- 
che parte in vantaggio dell’ espropriante, come è il caso pre- 
sente, e non il primo per questa maledettissima strada ; inol- 
tre o non si paga mai , come a me è avvenuto ; o ancor 
peggio gli si contende il prezzo fissato anco dall' ingegnere 
di quel corpo, di cui gl’ individui tutti diventano ricchissimi 
in poco tempo. 

Ma ritornando a discorrere della istituzione di tal corpo : 
cambiato il governo nel 1815, c venuto al ministero delle 
Finanze il cav. de' Medici, uomo pratico nel mestiere che da 
molti anni esercitava, ed istruito desistenti di altre nazio- 
ni , presso le quali ebbe consideratamente dimorato, stu- 
diandoli , e principalmente pel tempo non breve che eb- 
be dimorato in Londra , dove un tal corpo non si rico- 
nosce, sebbene ivi più che altrove si eseguano grandi e dif- 

bisogno di andarne a cercare nella grande e coltissima nazione fran- 
cese, come ora, per ogni minima cosa, ce ne provvede il piccolo Pie- 
monte. Esso coni pone vasi tutto da napoletani, ed ebbe per ispettori i 
tre distinti soggetti probi cd onesti, Ignazio Stili, Francesco Romano 
c Francesco Capri. 
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licili costruzioni: cd egli l'avrebbe però abolito, se non ne 
fosse stato ritenuto dal non voler urtare direttamente con 
l'opinione pubblica già stabilita per esso, come tempo dopo 
ebbe fatto del Consiglio edilizio, sebbene, nel modo come 
questo era costituito allora, costasse ben poco, vessasse po- 
chissimo, e rendesse al pubblico qualche servizio ; e si ri- 
volse solamente a rendere quel corpo uno scheletro di quello 
che era; e pure non era allora quello che divenne sotto re 
Ferdinando II, ed or continua ad essere. 

Cosi durò questo Qno al 1822, che ritornato il de Medici 
allo stesso ministero , dopo le vicende del 1820, e per la 
nuova organizzazione de’rainistcri, essendo toccato il corpo 
di Ponti e Strade al suo delle Finanze, mentre prima di- 
pendeva da quello degli Affari Interni, cercò, come ne ave- 
va costume in tutte le cose dove aveva egli le mani, di 
elevarlo di rango, restituendolo a nuova vita, e più atti- 
va; c vi ricostituiva la scuola. 

L' amicizia, e la confidenza, che egli ebbe con me, fin 
da che fu ritornato in Napoli, come allievo del Pergola, 
che egli stimava moltissimo, giusta il costui infinito merito, 
e la perfettissima morale, e che ebbe un tempo a suo mae- 
stro nelle Matematiche elementari, considerandomi come il 
centinuatore e sostenitore della di lui scuola, fece dubitare 
a coloro che furono addetti alla rifatta scuola di P. St. , tra 
i quali un mio degli ultimi allievi, ed altro pur di nostra 
scuola, cui io prima del 1820 ebhi reso non piccolo servigio, 
in farlo promuòvere nella scuola militare (6) e forse ancor 
talun altro , a me non noto , che potessi ricevere qualche 

(6) Secondo il costume del decennio gli esaminatori dì giro della 
Scuola Politecnica, ad imitazione di ciò che praticavasi in Parigi, ve- 
nivano considerati, ed assimilali a’ capì di servizio militare, e di tem- 
po in tempo invitali a pranzo dal ministro di Guerra e Marina; ed il 
Nugent, che nel quinquennio tenne il ministero di Guerra, mi soleva 
a volta a volta onorare in tal modo, anco per dimandarmi, come so- 
levasi, cose riguardanti il mio incarico. Cosi potei giovare a più di un 
professore, tra’ quali questo, facendolo passare da professore secondario 
c professore istitutore. 
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incarico permanente o passeggierò in essa, la qual cosa non 
passommi mai pur pel pensiero; ed avrebbe dovuto ben as- 
sicurameli il vedere , che potendo allora ben sostenere , o 
far restituire il posto di esaminatore nella scuola militare, 
non lo curai affatto , e tra poco ne dirò anco la ragione. 
Quindi escogitarono il ripiego di dare ad intendere a per- 
sona, che teneva il carieo di tal corpo nel ministero delle 
Finanze presso il de Medici, ed andare spargendo anco per 
Napoli, che io era nemico del corpo e della scuola di P. e 
St. ed imbeverne anco il car. de Medici; di che, quantun- 
que non l'ignorassi, non mi diedi mai pensiero. 

Or dopo qualche tempo, volendo sempre più infiammare 
l'animo del ministro per tal corpo, e per la scuola di esso, 
l'impegnarono a presedere un esercizio accademico degli al- 
lievi di essa, a modo di quelli, che costumavansi presso i 
collegi nobili , e che sono usati ancora dagli Scolopii , dai 
Bernabiti, o in altre simili istituzioni, al quale furono invitati 
altri ministri di Stato , e personaggi distinti , tra’ quali in 
generale Russo Borosdin, persona ben instruita, che mi volle 
conoscere per mezzo del cav. de Medici. Or costui avendomi, 
giorni dopo tal funzione accademica, invitato a pranzar da 
lui , e con lui solo , ciascuno individualmente, perchè es- 
so facendo cura Uannemanniana mangiava cibi preparati 
in un modo , ed io che non era in tal caso , in un altro, 
ed egli non bevendo vino, ebbe per me preparata una bot- 
tiglia di eccellente bordò; costui si mostrò maravigliato, di 
non avermi veduto invitato a quell'esame, dove fuvvi risconti, 
che mi nominava, aggiugnendo che avendone dimandato, gli 
si era risposto, perchè io era nemico di Ponti e Strade. 

Preso ciò in burla , rispondevagli averne ben ragione , 
quando gli trovava incomodi e mal selciati ; soggiugnendo 
poi sul serio , di non poter esser nemico di un corpo 
che ebbe accolti dalla mia scuola, fin dal suo principio, un- 
dici miei allievi, che figuravano in esso con decoro ed in- 
telligenza ; nè vi fu più parola. 

Dopo pochi altri giorni trovandomi, di sera, da solo a so- 
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10 col cav. de Medici, vicino al caminetto scaldandoci, egli 
prese a dirmi : Sai Flauti , che giorni sono , fui a prese- 
dere gli esami a P. e Si. , ed io rispondevagli : avete ben 
fatto; questo è il vero modo, proprio e decente, da inco- 
raggiare i professori al lavoro, rendergli diligenti nel dif- 
ficile e duro incarico dell’ insegnamento, ed animare e spin- 
gere i loro allievi a ben apprendere, ed essere applicali: così 
ri fosse capitata l' Università innanzi a' piedi, che non sa- 
rebbe ora nell' abbandono in cui è ridotta. Ed egli devian- 
do il discorso da questa mia risposta, cosi ripigliava : ma 
tu perchè ne sei nemico, a che io rispondeva : nella mia 
molliplice e lunga carriera di esaminatore non fui sempre, 
che l' amico e il sostenitore de’ professori, anco compromet- 
tendomi per loro, e de’ giovani ; feci cessare si il vieto si- 
stema del dimandare l' identica ripetizione del libro assegna- 
to loro per istituzione, che rendeva gli esami uno sforzo di 
memoria, e non la mostra di loro intelligenza, e del vero 
profitto in que' trattali di Matematiche, che ebbero fonnato 

11 loro apprendimento , riducendo gli esami a dimande di 
deduzioni e sviluppi di ciò che essi avevano appreso; e passan- 
do dal sistema sintetico, proprio per l’apprendimento all'ana- 
litico, resi quelli non di mostra ma di manuduzione all'in- 
ventare, clic è il fine di ogni ramo d' insegnamento nelle Ma- 
tematiche , e gli ridussi a non essere di apparenza per co- 
loro che non sanno , ma di vera utilità , pel progresso del- 
l’ apprendimento. Questo sistema dispiaceva a’ professori , 
e gl' incomodava : per loro era ben comodo di spiegare la 
proposizione del libro istituzionale , e non impicciarsi in 
esercitazioni ed in isviluppi; e ciò che dico il dimostran 
vero le esercitazioni aggiunte da me in fine di ciascun vo- 
lume del mio Corso geometrico — Tali mie dimande furono 
però sempre, qual si convenivano, adattate alla mente dei 
giovani, ed alla istituzione ricevuta, giacchi: io non inten- 
deva farle in tal modo per mostra di me, di che talvolta 
ne avvertiva i miei colleghi, ma per utilità degli esaminan- 
di: e laddove mi accorgeva, che il giovane deviava dal cam- 
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mino delta risposta a dare , cercava sempre in buon modo 
di ricondurtelo, seguendo le sue stesse orme : ne ri sarà mai 
alcun professore , per guanto poco valesse , che possa rim- 
proverarmi di averlo fatto scomparire nell'atto dell'esame; 
come altronde non tradii mai la mia coscienza ed il mio 
dovere in correggere, per risultamento degli esami, i difetti 
della istituzione non propria, ed in modo però da non nuo- 
cere. Mi fanno troppo onore dunque i signori del corpo di 
P. e St. temendomi al segno di respingermi. Ed a Voi ec- 
cellentissimo, in conchiusione dico, che io non sono stato , 
nella carriera di esaminatore, che il nemico dell'impostura, 
T antico vero de' professori, il protettore de" giovani. Ed in 
questo proposito mi permetto dirvi, che cerchiate di far re- 
stituire alle scuole militari di terra e di mare le commis- 
sioni di esame, esse sono state annullate perchè non pole- 
vasi altrimenti espellerne me , che non intendo più ritor- 
narvi. A che egli rispondeva : dici davvero — Tanto davve- 
ro, ripigliava io, che se volete far risparmiare al tesoro quella 
porzione di soldo, men della metà, che me n’ è stata con- 
servata, non avete a far altro che richiamarvivi ; e re ne 
dico anco la ragione — L'impiego di esaminatore, principal- 
mente nelle scuole militari non si può esercitare bene ed im- 
parzialmente , che con un governo forte , che reputi colui 
che ri è. destinato persona capace, imparziale, disinteressa- 
ta , da rispettare esso il primo, e far rispettare chi lo ser- 
ve in quest' incarico geloso, difficile, e pieno d' inquietudini 
con le famiglie, non essendovi niun padre , ninna madre , 
e cosi fratello, sorella, o altro individuo, che prenda prote- 
zione di un alunno , che si voglia persuadere , che costui 
non sa, o che sa meno di un altro, e che non attribuisca 
l'imperizia dell'alunno alle dimande difficili fattegli dall'esa- 
minatore , e ad averlo iscoraggialo ; o che in ultima ana- 
lisi non dica, poteva abilitarlo, e non f ha fatto. In com- 
provamento di ciò ho I’ onore di dire all’ E. F. che il 
generale Tugny , che tenne il ministero di Guerra e Ma- 
rina, uomo di dottrina, morale e carattere forte , che nei 
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1814 ebbe rinunziato al ministero in vista del decreto di Na- 
poleone, che privava della cittadinanza francese coloro i quali 
si fossero rimasti in Napoli al servizio di Gioacchino separa- 
tosi da lui ; e che io continuava a visitare come per /' in- 
nanzi, in ogni giovedì, per quel tempo che si rimase in Na- 
poli libero; in una delle volte che soli passeggiavamo nella 
Villa a Ghiaia, mi ebbe detto : Flauti io, durante il mini- 
stero, ho ricevuto molli ricorsi contro di Voi; a che io ri- 
spondendogli : Generale io sono quello stesso buon figliuolo, 
così tenuto dal pubblico per l’ addietro, e come Foi mi co- 
nosceste da esaminatore sulla commissione de' generali Cam- 
predon, rasisi e Voi, per le provviste di ufiziali ; ma que- 
sta Scuola Politecnica. Ed egli interrompendomi qui il di- 
scorso, mi diceva : Non andate innanzi, erotto tutti mani- 
festamente ingiusti , e gli ebbi tulli lacerali : continuate a 
condurvi come fisiora avete fatto, nessuno ri leverà il vostro 
posto. E tal sua sentenza fu sì vera, che per togliermelo bi- 
sognò sopprimere la commissione di esame. Non sarebbe lo 
stesso coll' attuale governo , ed a' tempi di ora , ed io alla 
prima accusa, che non potrebbe esser di altro che di Car- 
boneria rischierei forse di veder quelle carceri, che non vidi 
mai, nè pel Novantanove, nè pel Feriti, non essendomi mai 
mischiato in partiti, ed avendo sempre atteso a' miei studii, 
ed alla mia sterile professione. A questo mio discorso egli 
ripigliava : sna no, nell'esame fatto la cosa è andata rego- 
larmente, poiché sono stati a noi dati gli Elenchi, n e' quali 
sceglievamo a caso le dimande tra le 100 che ne contene- 
vano. Ed io dimandandogli qual ne fosse a lui toccato, e 
rispostomi, quello di Geometria Descrittiva, gli osservava, 
che in un esame accademico di quella fatta un Elenco , 
per la sola parte teorica fondamentale , non poteva con- 
tener 100 dimande , e gli avrei ben provato , con esso 
alla mano , che quello non era forse che di sole 10 di- 
mande esposte in diverso modo. E qui terminavasi il no- 
stro dialogo con obbligarmi a dargli un' idea chiara di ciò 
che fosse questa Geometria Descrittiva. 
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Ma ho detto abbastanza della mia supposta inimicizia col 
corpo di P. e St.; vediamone le conseguenze reali in mio 
danno. 

Dio sa con quante fatiche, stenti e restrizioni nel modo 
di vivere , potei io giugnere a far I' acquisto di una mas- 
seria sopra S. Rocco a Capodimonte, e che vita da facchino 
feci per anni in qualunque giorno, per ridurmela in buono 
stato, e chiudermela tutta come un torrione, sopra le strade 
di cupa che la circondavano, e quali privazioni mi costas- 
se; nè era ancor libero dal forte debito contratto per tale 
acquisto, quando un bel giorno fui avvertito da’miei coloni, 
che stavausi abbattendo alberi nella mia proprietà, della quale 
se n' eran fatti padroni gl'ingegnieri di Ponti e Strade, ed 
il partitario de Rota con la sua falange di guastatori, echi 
nel tempo de' ricolti colonici da terra , e del frutto imma- 
turo sugli alberi ; e notisi, che l'apertura di tale strada si 
veniva a cominciare in sito medio della sua lunghezza, apposta- 
tamente dentro la mia masseria, e nella miglior parte di essa. 
Accorsi subito, me ne adirai inutilmente, osservai la ma- 
niera barbara come si abbattevano gli alberi , da distrug- 
germi ancora ciò che non doveva servire alla strada, e che 
non mi sarebbe stato compensato ; ma finalmente facendo 
virtù della necessità , mi ridussi a pregare il mio allievo 
lx>renzo Turco , allora segretario del Consiglio di Ponti c 
Strade, d' impetrarmi dal partitario de Rosa di contenere le 
sue orde rapinalrici, perchè non mi distruggessero intera- 
mente il fondo. 

Da Ini venni a conoscere come la cosa era andata, e co- 
me venuta in campo tale strada; che ben io conosceva do- 
versi eseguire, secondo un progetto fatto, dall' ingegnere Mi- 
cola Leandro, per incarico datogli dall'intendente di Napoli, 
normiendator Sondo, con la spesa di due. 19,000: e questa 
avrebbe appena rasa la mia masseria: ma tal progetto , come 
dicevami il Lorenzo Turco, non potendo soddisfar che di poco i 
desiderii di chi doveva approvarlo, veniva rigettalo, e sostitui- 
tovi dal corpo di Ponti e Strade quello posto in opera, con una 
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spesa più che quintupla, che ad offender me nemico di tal 
corpo (oh miseria umana, si sconciava la strada per portar- 
la dentro la mia masseria e rovinarmela. £ chiunque abbia 
occhi, con poca attenzione, si accorgerà, che essa dopo un 
tratto faccia con la linea di questo un angolo ottusissimo, 
dividendola , e lasciandomene a sinistra un pezzo di circa 
un moggio e mezzo, per poi al fine di esso curvar sempre 
a sinistra , in modo spiacevole a vederlo , onde poter rag- 
giugner , Marano. 

Ma di un altro sopruso mi occorrerà far memoria tra po- 
co, dopo essermi trattenuto nel caso presente, che ha dato 
luogo a questa scritturella. 

La mia masseria, che presenta, nel lato dritto della stra- 
da andando a Marano, una lunghezza di palmi 3148, a co- 
minciar da S. Hocco, e terminando nel sito detto Taverna 
del Portone; per palmi 1838 scende sempre a grandi ripia- 
ni, da un’ altezza di bea circa 60 palmi Ano a livello della 
strada, dove poi gli rimane sottoposta di quasi lo palmi per 
la lunghezza di 320 altri , tino ad incontrare la strada ad 
Agnano pur fatta per entro essa, da settentrione a mezzogiorno; 
indi nuovamente si rialza. Ed in quel tratto avvallato biso- 
gnò farvi, per allineare il piano della nuova strada, un gran- 
de riempimento di terra vegetale gittata , rassodata com- 
primendosi da se medesima ; e le acque delle piovane cor- 
revano lungo l’antica cupa, per andarsi a scaricare sotto il 
ponte di S. fiocco, come l'era per l’innanzi. Venuta la nuo- 
va strada per Agnano, bestialmente eseguita dall'ignorantis- 
simo capitano di stato maggiore Francesco Gagliardi, che 
non seppe nemmeno dirigere le abbondanti e precipitose pio- 
vane de’ Camaldoli, e delle masserie e selve di tutti que'luo- 
ghi scoscesi superiori alla strada a Marano dalla parte me- 
ridionale di essa ; e quelle , dopo avere per gradi alzato il 
terreno nella masseria di Pellettieri , dietro un muro beu 
doppio, che la custodiva sull'antica cupa a Marano, in una 
forte piena, rabbatterono, e rimaste stagnanti nel tratto di 
cupa avvallalo, per qualche giorno, imbevulone, e per con- 
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sequenza ammollalo il terreno del riempimento per la stra- 
da a Marano , finirono per abbatterlo , interrandomi cin- 
que moggia della sottoposta masseria, anco con arena e pie- 
tre , che vennero trasportate dal torrente in quel pezzo di 
cupa antica, lungo tal riempimento: e ciò non solo mi fu 
di rovina, ma d'inquietudine non poca, in piatire pe'danni 
recatimi , senza poterne ottener nulla ; e finalmente mi 
obbligarono a disalberare un tal tratto di pioppi e viti, che 
per l’abbandono di più di due anni si erano rese infeconde, 
e piantarlo a gelsi; ed ora divenutomi infruttifero. 

Finalmente il Consiglio di Ponti e Strade, coprendo con la 
sua potenza la grave rovina prodotta dall'Imperito Gagliardi, 
perchè protetto da re Ferdinando II. , al Tesoro ed a me, che 
ne aveva più ragione, e commettendomi l' ingiustizia di non 
considerarmela affatto, ordinava il rialzamento della strada, 
col nuovo riempimento, costruendovi a mezzo di esso un oc- 
chio di ponte dell’altezza di pai. 12 circa, larghezza 6, pel qua- 
le dovevan passare in un canale di terra costrutto lungo la mia 
masseria per 2000 e più palmi, ed andarsi a scaricare sotto 
il ponte detto del Boscarello nella cupa di Piscinola, tutte le 
acque della strada ad Agnano, delle masserie scoscese lun- 
gh' essa, e di parte della strada a Marano , che per canali 
ad arte praticati al disotto del riempimento anzidetto si an- 
davano a riunire in quel pezzo di antica cupa allato questa 
strada, divenuto loro alveo; e però di essenziale servizio alla 
strada , e da non potersi destinare ad altro uso , e molto 
meno alienare a particolari. 

E qui si aggiunga, che dovendo io credere, che tra le con- 
dizioni del contratto di mantenimento per la strada a Ma- 
rano col partitario, vi debba essere un articolo per lo spur- 
gamento annuale di un tale alveo , ciò non eseguito , ha 
prodotto un rialzamento di esso, per quanta è l'altezza retta 
dell’occhio di ponte, non rimanendone or libero al passag- 
gio delle acque, che la sola parte superiore arcata, di saetta 
men che tre palmi ; di tal che tra altro tempo, chiusa an- 
cor questa, potrà avvenire di nuovo l'abbattimento del pcz- 
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10 di strada formato dai riempimento , ed essere di nuovo 
rovinala la mia masseria sottoposta: ed essendo io già mol- 
to avanzato negli anni, soffrirne non solo il danno gl' infe- 
lici miei orfani nipotini, ma riceverne inquietudini, e qual- 
che dispendio, per la facoltà concessa agl'ingegneri di quel 
corpo, onde iscusare i loro errori, o i loro indecenti profitti, 
d’inventare le cose le più strane, rivolgendone la causa de’dan- 
neggiamenti su i proprietarii, e specialmente sopra di me (7), 
e sulla mia futura memoria, che dovrà sussistere a fruttar 
loro scorno ed infamia, per aver trattato si iniquamente un 
uomo, che onorò il paese, al quale rese infiniti servigi li- 
beralmente, e che diede al loro corpo quegli individui da 
cui esso ricevè le prime istruzioni. 

Ciò premesso , mentre da più tempo io non frequentava 
più la masseria, per la mia età, e per le circostanze fune- 
ste di mia famiglia, che mi ebber rimasto a piangere e la- 
mentare per tutto il breve avanzo di mia vita, venni avver- 
tito subitaneamente, che un ia\ Antonio Romano farinajo, ed 

11 guardastrada Giovanni Mojo , l'uno e l’altro, che ebbero 
ammassato qualche denajo , pel controbbando che esercita- 
no in que' siti, giudicando loro opportunissimo 1’ alveo, li- 
bero nell’una parte della strada per entro la mia masseria, 
che ebbe dato sempre luogo a contrabbandieri pe'loro traffi- 
chi notturni, da non aver potuto mai riuscire a far si che 
gli argini di terra verso questa parte non fossero continua- 
mente franati, e dalla parte opposta , che verrebbe a corri- 
spondere precisamente dietro il fabbricato da costruire, im- 
mettendo immediatamente nella masseria Bellettieri , dalla 
quale passando per altre si riesce allo Scutillo , donde si 
passa nel cavone di S. Gennaro de’ poveri, e quindi nell’in- 
terno di Napoli, che è l’ordinario traffico pe 'contrabbandieri, 
essi vantaggerebbero in tal loro mestiere stando nella pro- 
pria lor casa, ebbero dovuto convenire con l’ingegnere Gon- 
zalez direttore perpetuo (o anco meglio despota) delle due 


(7) Di rio nr addurrò un caso, che non è il solo, piu appresso 
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strade a Marano e per Agitano, di far compra di quel sito; 
e da costui guidati ne avanzavano dimanda all'Amministra- 
zione delle Bonifiche, dalla quale , senza prender conto, se 
potesse o pur no quel suolo , che dovè senza dubbio esser 
dichiarato dall' ingegnere per inservibile alla strada , esser 
tale , si stabiliva di concederne 1’ alienazione in una foggia 
tutta nuova , cioè istituendo una gara tra questi due col- 
legati acquirenti. Fu però al Consales imposto di passarne 
parola a’due proprietarii limitrofi, per se volessero concor- 
rervi con venir preferiti ; e costui non vi adempiva , che 
col solo Bellettieri , sicuro che non avrebbe voluto fare 
tale acquisto, molto più avendogli imposto, come a me ven- 
ne da esso detto, che dovesse forzosamente edificarvi. A me 
al contrario nulla ne fece sapere. Sicché istituivasi la gara 
amminis(ra<it;a tra i due condividenti , sulla cifra di due. 30 
fissata ad un suolo edificatario di lunghezza palmi 320 per 
una larghezza di almeno 20 , nella parte più vistosa della 
strada a Marano, libera ne'due lati, e nella intersezione con 
quella per Agnano; e quindi veniva in risultamento accorda- 
ta tra essi la vendita aucloritate praetorit, per due. 18 per 
ciascuno. 

Un tal fatto conosciutosi dal farinaio Francesco di Dome- 
nico mio affittatore , correva da me a darmene parte , con 
dirmi, che se non voleva io, si sarebbe presentato esso ad 
imporre la setta, e quindi per fabbricarvi esso , ed il mio 
interesse essendo quello che non vi si fabbricasse, per le ra- 
gioni, che ho precedentemente indicate, gli dissi che sarei 
andato subito a vedere come andasse tal cosa. Mi reca- 
va quindi dal signor barone Savarese, per dolermi di tale 
procedimento irregolare, ma trovai che esso aveva nel giorno 
precedente rinunziato alla carica per lui creata di Ammi- 
nistratore delle Bonifiche del regno. Quindi mi diressi all'Am- 
ministrazione, dove avendo parlato con quell'ufiziale che te- 
neva tal carico, che vidi imbarazzato nel rispondermi, co- 
minciando dal dirmi essere scorsi i fatali per la sesta, ed 
io pregandolo a riscontrar le carte, ne risultava esservi an- 
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cora un giorno, che perù poteva darla; nè pratico nel for- 
raolarla, ne richiedeva a lui medesimo lo schizzo, che men- 
tre si faceva sopraggiunse il Gonzalez, nè io credei fare un 
segreto di si piccolo aliare. 

Promisi dunque di portare la mia offerta di sesta, e vi 
adempiva (notisi che da questo momento fino a quando tor- 
nai nel dimani, non passò che il dopo pranzo, quando l'of- 
ficina era chiusa, e la notte consacrata al sonno, ed al ri- 
poso. 

Tornato il dimani a buon’ora, fui ben sorpreso, quando 
da quell' ufiziale , che aveva senza dubbio anco il suo inte- 
resse in questo indecente contratto, mi si diceva essere già 
pervenuta un'altra sesta, che poi non fu sesta, ma ecce- 
dente anco la decima (cosa da me saputasi posteriormente). 
Ne feci qualche risentimento , e ne ottenni , che si sa- 
rebbe scritto al ministero de’ Lavori pubblici per attendere 
le sue risoluzioni, delle quali sarei avvertito, mostrandomi 
queU’ufiziale di conoscermi da gran tempo, e con mille al- 
tre cerimonie che non erano al caso. 

Or mentre io era in tale attenzione, seppi da persona 
di sopra la masseria, che si era proceduto alla candela, 
alla quale non essendosi presentato alcuno, altro che il Ro- 
mano, era rimasto aggiudicato l'alveo a costui, pe'duc. 50 
che aveva offerti nella sua cosi detta sesta. Corsi a doler- 
mene , e la cosa era ancora rimediabile , perchè mancava 
l' approvazione superiore : mi si disse di dare altro ricorso, 
per mandarlo al ministero de’ lavori pubblici, ed allora nera 
ministro lo stesso cav. Giura, che aveva ultimato l'affare irrego- 
lare per ogni verso, della vendita ; ed io, conoscendolo da gran 
tempo, e credendo che dovesse avere per me un qualche 
riguardo, mi diressi a lui, e ne ottenni finalmente, che si dasse 
l'incarico di verificar mie ragioni, anco nell'interesse pub- 
blico e dell’Amministrazione, all’ ispettore cav. Oberty, che 
l'avrebbe dovuto ricevere prima di commettersi l' imbroglio 
della gara fittizia. Or costui ne tardava I' adempimento fino a 
che venne nominato Consigliere di Luogotenenza , ed in- 
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tanto le insistenze del Gonzalez a latore del Romano, e del 
suo condividente Mojo, fecero consumare l’atto di appro- 
vazione alla gran vendita fatta, e di tanta utilità pecunia- 
ria aU'Amministrazione ; ed io non venni a conoscere tal 
risultamento, che per essersi il Romano presentato nel sito 
dell'alveo, col suo ingegnere per porre mano alla fabbrica. 

Ridotta la cosa a questi termini, esaurite tutte le più so- 
lide ragioni presentate per la via amministrativa, s) nell'in- 
teresse pubblico che nel mio particolare , vedendo che col 
direttore, e gl'ingegnieri non producevano veruno effetto, e 
che l’accordo nel corpo di Ponti e Strade, dal primo all’ul- 
timo, è per ogni verso indissolubile, forse reggendo tuttavia 
la massima antica della nimicizia, mi rivolsi a sperimentar 
la via giudiziaria; e n’ebbi ricorso al Consiglio d'intenden- 
za , come si vuole , da cui ottenni la regolare santenza di 
ordinarsi alla direzione di Ponti e Strade ( ora del Genio 
Civile ) di presentar le carte riguardanti la gran lite di que- 
sta novella Elena cambiala in alveo sporco. 

Il mio libello presentava tre articoli. 

1. ° La vendita è illegale per ogni verso, e quindi nulla. 

2. ° Nella vendita si contiene una striscia di suolo non 
valutatomi , che però non può 1' Amministrazione pubblica 
appropriarsela, e molto meno venderla. 

3. ° L'alienazione di quell'alveo nuoce al pubblico, l’è di 
danno aU'Amministrazione, e può riprodurre a me ciò che 
altra volta mi avvenne ; nè è giusto che ne soffrano in av- 
venire i miei infelici nipotini. 

Non tralasciava contemporaneamente di parlare col cav. 
Oberty, che adempito il suo periodo di consiglierato di Luo- 
gotenenza, ritornava nel corpo suddetto, col grado d Ispettor 
generale , manifestandogli il passo da me dato , stretto da 
necessità, pronto à rimettermene alla sua ispezione, quando 
vi si prestasse, come mi promise, senza adempiervi (8). 

(8) Ecco come procedono gli affari di tal corpo quando si tratta di 
interesse di particolari, sono però attivi e prooti quando si tratta of- 
fenderli nella loro proprietà, perchè ciò giova a’ partitarii. 
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Intanto la direzione finalmente , per mezzo dell' avvocato 
da essa prescelto a sostener sue ragioni, un laide Feo, del 
carattere di coloro da accettare ogni più indegna cosa, sfac- 
ciatamente sostenendola , non con ragioni , ma con imper- 
tinenze, a modo delle feminucce del Lavinajo , bene scelto 
a sostener i soprusi più ributtanti la ragione e la morale, 
dal barone Savarese , il quale appoggiato al suo pari com- 
mendatore Murena, per cattive arti elevatosi, senza merito 
alcuno, al ministero, di accordo oppressero il pubblico spo- 
gliando i proprietari, c disgustandoli «la quel governo clic essi 
servivano nel solo loro interesse; e colui Analmente produ- 
ceva le sue risposte al mio avvocalo de Renzis, impertinen- 
temente dichiarandomi mentitore per ciascuna delle tre pro- 
porzioni; (il sicuro perù l'è che mentiva egli, dicendo di aver 
presentate le carte dimandate dal Consiglio di Governo, ed 
era falso); mi sono quindi veduto costretto a rispondergli 
alle rime. 

Questi rabuloni immorali, dovrebbe il governo allontanarli 
da' tribunali , che debbono esser la sede della buona fede , 
della giustizia, e della civiltà di un popolo; ma i nostri pub- 
blici amministratori gli vanno appositamente cercando, per- 
chè, conformi alla loro maniera di pensare c di agire, pos- 
sano all’ uopo sostenere i loro soprusi, ed anco se occorre 
i loro profitti ; ed io non tralascerò in questa memoria di 
notarne un altro caso che pur mi riguarda. 

Ma eccoci alla prima mentita. La vendita, io diceva, al- 
legale. Or dimando al de Feo, non come avvocato , perchè 
questo titolo si conviene a coloro che sono galantuomini , 
morali , istruiti , e non prendono a sostenere le cause in- 
giuste, dando impertinenze per ragioni; gli dimando, diceva: 
si può vendere da chicchessia» ciò che non è suo? E bene se 
ancor l'uomo lo più idiota risponde subito; non si può, l'am- 
ministrazione delle bonifiche vendeva quel pezzo di antica 
cupa, che apparleueva a’ comuni di Napoli, Chiajano Mara- 
no, Laicizzano, Mugnano, come ne produrrà i documenti il 
mio avvocato de Renzis. 

3 


18 

Quando dunque quel pezzo di terra non serviva più alla 
strada, doveva ritornare all'amministrazione civile, e questa 
aveva facoltà di venderlo. E fosse anco stato appartenente 
alla strada, e nella dipendenza di una delle due ex-legi ammi- 
nistrazioni suddette; bisognava che precedesse una ispezio- 
ne, ed un ragionamento, che il dichiarasse inutile affatto alla 
strada, ed al pubblico uso, e che ciò venisse riconosciuto 
con un decreto; e dopo ciò la vendita doveva farla la Cassa 
di Ammortizzazione, e non l'Amministrazione di Bonifiche, 
o di P. e Si., e nelle forme legali. Chi ebbe mai introdotta 
la gara tra due condividenti ? Questa nuova forma di ven- 
dita della cosa pubblica potevano solamente riconoscerla il 
de Feo, ed i suoi committenti. 

Ma poi chi mai potè valutare, per la miseria di due. 30, 
un pezzo di suolo edificatorio di p. 320 lungo, per circa 20 
di larghezza , nel luogo più libero , aperto e vistoso della 
strada a Marano, e nel sito unico dove essa intersegasi con 
quelle per Agnano ? E non fa torto a chi l'ebbe sì malamente 
valutato, che un idiota di quel sito, di botto n’elevasse il 
prezzo a due. 30, e senza contraddizione; mentre un pezzo 
di cupa seguente , quasi pari a questo , incassato tra la 
parte della mia masseria lasciatami separata dal corpo in- 
tero di essa, a sinistra andando a Marano del quale non ho 
clic farne , e quella di Tizzano , a me , che dimandava 
acquistarlo a benefìzio della strada, per togliere in quel sito 
una sfuggita po' ladri . c condannarlo , veniva valutato per 
due. 82, 56 ; mentre io era un espropriato forzoso , rovi- 
nato e non pagato , e meritava però qualche riguardo, mas- 
sime rendendo un benefizio al pubblico. Che si valuti se- 
condo le regole consuete quel pezzo di cupa , ora alveo , 
quando si avesse potuto vendere per suolo edificatario, e si 
vedrà, esservi in tal vendita una lesione enorme, della quale 
n’è in colpa colui, che non seppe valutarlo; e però il con- 
tratto è nullo : ed or ora il vedremo rovinoso per la pub- 
blica Amministrazione. 

Si fece mai , da chi ebbe l' incarico di riferire della 
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possibilità della vendita, l’osservazione sullo spurgamento an- 
nuale sotterraneo, che sarebbe importalo? La pubblica ammi- 
nistrazione con tale vistosa vendita, per quanto a me pare, 
si è gravata , per favorire il contrabbando , di una spe- 
sa dieci volte maggiore di quella che ne occorre ora , che 
I' alveo è a giorno : e si osservi che se ora, essendo visi- 
bilissimo l' interramento dell'alveo, non si è per anni ese- 
guito, sicché l'occhio di ponte è vicino a chiudersi, cosa ne 
avverrebbe quando esso divenisse sotterraneo e cieco? Cer- 
tamente che l'alveo sarebbe tutto interrato, l’occhio di pon- 
te interamente ostrutto, e la strada sventrata dalle acque , 
e rovinato, come altra volta, il mio fondo sottoposto, ed i 
poveri miei eredi vessati ed assassinati da' despoti di P. e 
St., se a quel tempo sussisterà ancora questo corpo ora su- 
perfluo, e di gravezza al governo, ed al pubblico, come mi 
riserbo a dimostrare in una memoria , nella quale la pre- 
sente circostanza mi ha destato il pensiero di mostrare, con 
la storia delle opere pubbliche nostre anteriori a quando as- 
so creossi, e con le notizie che andrò a raccogliere di ciò 
che praticasi presso le principali nazioni straniere di Euro- 
pa, e dell' America. 

Ma l’ illegalità della vendita risulta ancora dalla risposta 
alla seconda mentila, che mi attribuisce l'onoratissimo e ve- 
ridico de Feo , cioè di non esser vero che siavi in quel tratto 
di strada costeggiato dall' alveo , cioè del riempimento ivi 
fatto, una zona mia. E bene, per non onorarlo ancor io del 
titolo di bugiardo, dirò solo che egli improvvisa, e non ra- 
giona. Imperocché la cupa a Marano era stata, poco tempo 
prima di venirsi alla strada attuale , resa larga palmi 20 , 
e tanto deve trovarsi nella parte bassa , cioè nel piano an- 
tico della cupa e della mia masseria ; la qual cosa ben po- 
teva il de Feo rilevarla , prima di bestemmiare , dalle 
carte presso l' Intendenza ; ed ora la distanza tra il lato 
superiore della strada in quel sito, e il muro di Belletlieri, 
i'è circa palmi 25 : vi sono dunque almeno palmi 5, che appar- 
tenevano alla mia masseria : e la larghezza della strada in quel 



20 

silo venendo riportata dagl' ingegneri, nel loro verbale , pef 
palmi 57, 13 in un tratto lungo palmi 200, c 61 in un altro pur 
di 200; nc segue, che la larghezza media per tal tratto intero 
può stabilirsi di palmi 59,25. Che vada l'ispirato sig. de Feo a 
misurare la distanza dal taglio della strada verso la mia mas- 
seria al muro di Bellettieri, ne sottragga, o chiami un qual- 
che contabile, se esso non sa fare tale operazione aritmetica, 
pai. 59, 25, più pai. 20 antica ampiezza della cupa, c troverà 
la bella striscia che a me appartiene. 

Non è però solo questa, che già sarebbe sufficiente a di- 
mostrare la poca moralità deH’amministrazione pubblica, in 
vendersi ciò che non gli apparteneva , ed era mio , perchè 
venne espropriato, c non valutato, non che non pagato, che 
di compenso non ve ne fu mai parola ; ma se il de Feo 
avesse saputo fare il suo mestiere, e legger le carte prima 
di avventurare una proposizione ingiuriosa verso un uomo 
che gode una riputazione universale da ben 63 anni , da 
che forse egli non era ancor nato, e sarebbe stato assai me 
glio che non lo fosse stato giammai, che avrebbe I' onesta 
gente una molestia di meno: se avesse dunque prima letto 
il verbale compilato dagl' ingegnieri per que’ danni cagionati 
al Flauti , proOttando della costui inespertezza in affari di 
espropriazione, e della somma di lui buona fede, vi avrebbe 
trovato, che per le due lunghezze c larghezze da me indicate 
poco innanzi vi c la seguente nota: «Le porzioni 12* e 13*, ( che 
» sono precisamente quelle ), che corrispondono nel sito di un 
» alto riempimento, prima del tratto incassato, sono state 
» misurate fino a pai. 7 al di là della linea della piantagio- 
» ne esteriore di pioppi (ora platani) a dritta della strada,' 
» nell’ ipotesi (si avverta) di doversi costruire un muro lungo i 
» tratti medesimi, discosto pai. 3 dalla linea di piantagione 
» suddetta , e di grossezze nella base pai. 4, La scarpa at- 
» tuale del riempimento, nel lato destro a dritta dello strada, 
» oltre la superficie di terreno misurata ne ha occupata una 
» altra di lunghezza pai. 320, larghezza media pai. 20, la 
» quale rimarrà al proprietario tostochè avrà lo stesso co- 
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» slruilo il muro , che sarà in pari tempo di sostegno al 
» riempimento della strada, e di chiusura al fondo; ed è per- 
» ciò che se ne tiene conto nella presente valutazione ». 
Adunque vi è anco in quel sito un' altra zona di pai. 20, 
che a me appartiene, e non valutala, che va però aggiunta 
alla precedente verso I’ alveo, e che a me è concesso consi- 
derarla connessa con questa, e dire: io ho di mio nella lar- 
ghezza del tratto di strada lungo I' alveo una zona di lar- 
ghezza pai. 20 -+- x, dinotando con x la prima delle indi- 
cate zone. 

E qui debbo avvertire , che tale verbale fu fatto prece- 
dentemente allo scoscendimento del riempimento lungo 320 
palmi; c che nella ricostruzione di questo non si avverti a mo- 
dificarlo, mentre quella zona di 20 palmi I’ è stata incorpo- 
rata alla strada , subito che nel sito dell’ occhio di ponte , 
per la piccola fabbrica ivi fatta , ne’ suoi piedi dritti , si è 
creduto necessario costruirvi due urtanti, le cui basi vengo- 
no ad occupare quella zona di pai. 20 , e costruendosi il 
muro, non da me, che non me lo sognerò mai di prender- 
mi questa risponsabilità, ed al prezzo dagl' ingegnieri valu- 
tato, senza un esatto scandaglio, tanti anni sono, vi si dovran- 
no, di passo in passo, eseguire simili urtanti, e la zona di 
20 palmi resterà perpetuamente addetta alla strada. Il sig. 
ile Feo accolga da me dunque l’avviso caritatevole di ponde- 
rar bene le cose , c poi avventurare le proposizioni imper- 
tinenti; che I’ agire in contrario è proprio degl' impostori , 
e non degli avvocali. 

Ma egli, ad abbondanza dice, nel suo libello, se vi era 
tale striscia di terra , perchè non I' ebbe dimandata. Ciò 
non proverebbe nulla: sono nel dritto di poterla dimandare 
anco ora. Non era però questa sola dimanda, che io mi 
serbava a fare aH’Amministrazione di P. e St., per le of- 
fese e soprusi usatimi nella vendicativa espropriazione del 
mio fondo, ve ne ha anco molto maggiori , che rimette- 
va a quando mi fossi quietato da altre inquietudini, che da 
quando ebbi questa proprietà mi hanno esacerbata la vita. 
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come per 27 pini die non mi furono valutali, pel masso di tufo, 
che è sotto la strada, che la buona coscienza degl' ingegnieri 
non mi valutava, profittando della mia ignoranza, e di non aver* 
vi posto ingegniere perito da mia parte; inoltre la manutenzio- 
ne delle tappie lungo il tratto della strada a Marano, clic co- 
steggia o divide la mia masseria, che l'inonesto paritario, so- 
stenuto dall'ingegnere direttore, profittando della mia diligen- 
za, e premura, in non voler tenere la masseria aperta, per non 
soffrirne i danni da' rapinaluri, differisce sempre nell’ ese- 
guirne il rialzamento, finché mi vegga io costretto a rifarle, 
e che nella parte superiore, dalla strada di Agnano, lino alla 
cuparella delle fascine non volle mai eseguire, dicendo che 
non gli spettano per non essere convenuta tal partita. Ciò sa- 
rà vero per lui, ma non per me, che avendo avuta divisa la 
mia proprietà chiusa come un castello, avrei dritto dimandare 
che mi si custodisca con muro, e per ben della mia quiete tol- 
lero che mi sia almeno custodita da scarpe di terra , che 
non debbo però mantenerle io. Inoltre le piantagioni di pini 
fatte lungo tal tratto accosto alla mia masseria ; Analmente 
per la revisione della terminazione appostavi, senza mio in- 
tervento, e senza che ne esistesse il verbale corrispondente, 
per la quale si veggono evidentemente i termini intitolati 
alla strada in siti a me appartenenti ; da che risulta aversi 
questa appropriato altra mia terra senza valutarla; e forse anco- 
ra avrò altre cose a pretendere, che dichiarerò all’ occorrenza. 

Sappia dunque il sig. de Feo, che io non sono uno stra- 
scinafaccende di Tribubale, da poter contendere tutta la mia 
vita co' soprusi e le vessazioni continue dell'arbitraria dire- 
zione, clic pur troppo mi ebbe dato da fare, se non fosse 
per altro, che per non essere stato pagato di un soldo, da 
18 anni, non solo della parte di masseria espropriata, e dei 
danni che ne sono stati conseguenze , ma nè tampoco del 
denaro effettivo, che scioccamente m’indussi a por fuori, per 
costruire la discesa per andare a Santacroce , che gl’ inge- 
gnieri ebbero la bontà di rendere inaccessibile, lasciandone 
solamente un progetto per eseguirla, Dio sa quando, spcn- 
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dendovi due. 5000 , mcnlre io glie la faccvu eseguire con 
pochissimo denaro , che sborrava io , per non essere inco- 
modato ad alloggiare le carrozze di quei proprietarii di II 
sopra, che lasciavano nel mio cortile, recandosi a piedi a’ loro 
fondi rustici , maledicendo la direzione di P. e St. , come 
ben la maledico io da 20 anni. E simile errore commisi per 
altre spese di mura, e di porte di entrata, che feci costrui- 
re con mio denaro, e sul quale, con faccia da vero zoccolante 
l’amministratore Savarese, forse a di lei consiglio, sig. de Feo, 
pretendeva anco riteuere i 5^8 dell ungarica valutazione fatta 
dagl’ ingegneri esproprienti, giudicando che ancor io avessi 
potuto, come si operava ne’lavori delle bonifiche portare in 
conto al governo per due. 9000 annuali, lo spurgamento de'lagni 
senza eseguirlo mai. Un tempo si diceva che le due ammi- 
nistrazioni profittanti eran quelle di Città, c della Marina ; ma 
ora debbon queste cedere il passo a quella de' Ponti e Strade , 
delle Bonifiche ad altre opere pubbliche, nè di ciò v’ha a du- 
bitare, dopo la dimostrazione di fatto , che il marchese di 
Pielracalella ne presentava, nelle sue Considerazioni sulle pub- 
bliche opere del Reijno di Napoli, che egli solo poteva compor- 
re e stampare, co’corrispondenti documenti, deducendone che 
tale amministrazione dal 1° giugno 1815 al 1837 ebbe spesi in 
opere pubbliche commessegli due. 42002491,96, malversan- 
done , diceva egli moderatamente , una metà , che qualche 
altro meli civile,» più sincero direbbe francamente in altro 
modo. E si noti, che in quella Cifra non si contiene I’ in- 
gente spesa delle volute bonifiche, per le quali, per le sole 
piantagioni fu verificato l’enorme furto di due. 36,000; in 
vista del quale si tenne pratica per sopprimere la continua- 
zione della verifica. 

Sappia ancora esso de Feo, che io ebbi dovuto contende- 
re per essere pagato di quello che piacque agl' ingegnieri 
costruttori della strada a Marano , movendo lite presso il 
Consiglio d’intendenza della Provincia di Napoli, e dopo a- 
verne riportata la giusta sentenza favorevole contro essa, con 
la liquidazione, di ciò che mi si doveva fino a quell'epoca, 
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tanto era la sicurezza , che dava a quel corpo il suo pote- 
re arbitrario, che non ebbe curalo portarne appello allaG. 
C. de’Conti ( forse ciò fu pur fatto , perchè riconosceva il 
suo torto), facendo divenire tal sentenza inappellabile ; e che 
dopo tempo, essendomi io deciso a sequestrare i reddenti alle 
Bonifiche , dovei faticar tre anni prima che venissi a capo di 
conoscere le qualità diverse di costoro, e chi fossero; tanto è 
il segreto, più che di Sant' Ufficio , che si tiene da queste 
amministrazioni; e finalmente riuscitovi, ed intentato seque- 
stro a sei di questi (due per ciascuna classe) s' introduceva 
daU'Amministrazione delle Bonifiche giudizio d'invalidità del 
sequestro, nel quale facevasi comparire il Tesoro ad impu- 
gnarlo , che per nulla vi entrava : e mentre negl’ informi 
falli il sabato precedente la causa , da trattarsi nel lunedi 
seguente, i giudici l’intendevano in mio favore , nel lunedì 
furono contrarii; il qual cambiamento avveniva per una let- 
terina privata , che il ministro o direttore che fosse allora 
delle Finanze, Murena, scriveva al presidente, incaricandolo di 
star bene avvertito a ciò che faceva la Camera, perchè dando 
luogo alia sentenza a me favorevole avrebbe rovinate le Boni- 
ficazioni, cioè tolto il modo a rubare a coloro che ne ave- 
vano fatto loro patrimonio. 

La sentenza mi fu contraria; ma il barone Savarese ebbe 
il pudore di non comunicarmela, nè di pretender le spese. 
E forse in questa moralissima causa prese parte ella sig. 
de Feo. Come voleva dunque, che io in tali iniquissimi tem- 
pi uscissi in campo con altre richieste, per amareggiarmi 
la vita , dispendiarmi e non conseguirne nulla. Ma ripeterò 
sempre al sig. de Feo, di non averne perduto il dritto , e 
profittando del suo avvertimento, dopo il presente attentato, 
e le sue impertinenze, mi preparerò a richieder tutto quan- 
to mi è dovuto. 

Siamo al terzo articolo , e però alla terza mentila. Quel 
pezzo di antica cupa non può vendersi , perchè necessario 
alla strada a Marano. 

Se il buon de Feo si fosse incomodato , prima di assu- 
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mere I’ incarico, o assuntolo, di trasferirsi sopra luogo ad 
esaminarlo, avrebbe veduto, che nel muro il quale lo limita 
dalla parte meridionale , ossia dalla masseria Bellettieri vi 
sono delle ampie aperture per dar passaggio a’ torrenti, che 
vengono dalla strada ad Agnano, e dalle masserie superiori; 
e quelli ormai sono ad un'altezza che viene a corrisponde- 
re ai livello della Strada: l'ingegnere Gonzalez forse a ciò 
avvertendo, ebbe disposto, che il fabbricato da farsi nell’al- 
veo si dovesse discostare da quel muro per alquanti pal- 
mi ; ma la meschina avidità del Bellettieri , non vedendo 
il torto, che facevasi in concedere al Romano di fabbricare 
sul suo muro, o piuttosto di abbatter questo, e costruirne 
un nuovo con competenti fondazioni, giacché l'esistente non 
ha validità a sostenere altra gravezza , qual via in tal caso 
terranno quelle acque decorrenti; per entrare nell'alveo : esse 
rigurgiteranno nel fondo Bellettieri, e si verseranno a sini- 
stra sulla strada ad Agnano ; e se saranno abbondantissime, 
come n' ebbi veduti esempi nelle piogge istantanee e basse 
di ottobre , verranno a visitar me nel fabbricato vicino , e 
m'interriranno come altra volta, per imperdonabile errore ebbe 
luogo , il sotterraneo destinato allora a cantina , e la ci- 
sterna. 

io dunque dovrò esser perpetuamente, per ogni verso, la 
vittima degli errori de’ costruttori delle strade , e de’ loro 
capricci o lucri indecenti. Nè ebbe pur veduto il Ganzale:, 
che nella strada a Marano, dove termina il riempimento, vi 
è l’apertura di un corso per introdurre in quell'alveo le acque 
di un buon tratta di tale strada , da che gli sarebbe stato 
facile argomentare , che tanta quantità di acque non possa 
essere, in casi di pioggie straordinarie e continuate, come 
di frequente avviene nel nostro clima , contenibile in quel 
recipiente, quando esso venga ristretto da pilastri non po- 
chi, nè piccoli , da costruirsi nell’ alveo , per sostenervi le 
fabbriche superiori. Ed è da riflettere ancora, che le volte 
che si costruirebbero sopra essi verrebbero a diminui- 
re non poco l'altezza dell’alveo, ed impedendo che in qual- 
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che caso potessero sboccare al di sopra della strada, ne pro- 
ducessero danno a questa. 

In conchiusione riguardala la cosa per ogni verso , la 
vendita fatta e nulla, perchè mancante delle condizioni le- 
gali ; perchè fatta da chi non n’ era il padrone legittimo ; 
perchè vi era una striscia mia, ed ora posso assolutamente 
dire che tutto 1’ alveo è mio, e forse anco qualche cosa di 
più , nè intendo venderlo , compensandomisi però la diffe- 
renza tra il suo piccolo valore . come cupa , e quello che 
meriterebbe come terreno coltivabile di due. 26 a moggio. 

Ed ecco, sig. de Feo, quanta obbligazione io debba pro- 
fessare alle sue impertinenze : me ne stava quieto, e quasi 
addormentato, perchè ciò esigevano la mia età, le mie sofferen- 
ze, e le mie applicazioni, che quella ancor mi permette, in 
onor mio e del paese, al quale fui ben utile per 63 anni; egli 
è venuto a svegliarmi, ed a farmi rivolger la penna da'ra- 
gionamenti severi in Alatematiche alle cavillose quistioni 
forensi , che avrei abbandonate al mio ottimo e distinto 
avvocato D. Vincenzo de Renzis , se ella non avesse avu- 
to la poca avvertenza di entrare con me, che ben mi ac- 
corgo non conoscere chi sia, in ingiurie che offendono il 
decoro di un galantuomo; ed io ho creduto difender me 
per ciò che mi riguardava personalmente, lasciando il re- 
sto al mio avvocato ; e con questa circostanza, ho voluto 
entrare in qualche osservazione sul modo improprio tenuto 
verso di me, da un corpo facoltativo, che avrebbe ben a- 
vuto il dovere di rispettarmi , se in doveri verso chi ha 
onorato il paese si conoscesse, e non in quelli che riguar- 
dano i pariitarii ; e che per la seconda volta sceglie, in 
caso mio, a contendermi uomini come lei. Faccia egli d ncque 
il suo dovere nella presente causa; ma badi bene a non pro- 
durre falsità, nè dire impertinenze, perchè io sono molto 
più vecchio di lei, c però conosco meglio che lei i guai 
del nostro paese. 

La presente circostanza avendo, come diceva risvegliata in 
me I’ antica memoria di altre simili impertinenze usatemi. 
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e fattemi usare dagl'ingeguieri di Ponti e strade, e da co- 
loro, che chi dirige un tal corpo sa bene scegliere, per avvo- 
cati, credendo sempre di trattare con partitori i, ho stimato 
conveniente alla quiete futura pel piccolo avanzo di mia vita, 
trovandomi già in via d* inquietarmi, di compiere la misura, 
ripigliando un precedente fatto pel quale dopo avere un tal 
corpo introdotto giudizio, al modo stesso contro di me, presso 
il Consiglio d'intendenza della Provincia di Napoli, e dalla 
mia risposta conosciuto il suo torto, dimandava ritirarsi dallo 
accusa, ed io, che non cerco liti, ri acconsentiva, accogliendo una 
decisione del Consiglio di P. e St. , dietro il parere di un 
qualunque ingegnere gli piacesse destinare alla verifica del- 
l' ingiustissima accusa; ed all'uopo veniva destinato il cav. 
Oberty, come ispettore delle strade a Marano, e per Agna- 
no dirette dal Gonzalez, da cui proveniva l'accusa. 

Aveva costui tre fratelli da me promossi ne' corpi facol- 
tativi, perchè n' eran meritevoli, tra' quali mi restò sempre 
affezionato quello addetto alla Marina Reale napoletana, non 
da molto tempo morto col grado di capitano di vascello ; e 
sebben il quarto di essi mi si mostrasse gentile, in vista di 
quella gratitudine, che gl' ispiravano forse i fratelli, pure co- 
vava in suo animo I’ antipatia del corpo di P. e St. cui ap- 
partiene. E però nulla mai potrei ottener da lui , non di 
favori , che non gliene richiedeva , ma de' riguardi dovuti 
ad un proprietario, che disgraziatamente trovavasi nella sua 
doppia direzione; c quindi non vi fu doglianza che io gli fa- 
cessi, perchè i partitoni delle due strade non mi gettassero 
il fango, che radevano da esse , dentro il mio fondo ; per- 
chè mi si rifacessero gli argini di terra , che il chiudeva- 
no su quella di Marano, non obbligando me a farli rifare, 
per non esser saccheggiato ne' prodotti di esso , nè le 
siepi verdi di acacie lungo il tratto di quella per Aguano ; 
perchè non fossero piantati pini accosto le scarpe del mio 
fondo, nè i platani illegalmente messi sulla banchina, lungo 
la strada ad Agnano, estendessero i loro rami dentro di es- 
so, e fino su' lastrici e nelle finestre delle mie case ec. ec. 


28 

A ciò aggiungasi , che eseguiva I' apposizione de' lermini , 
senza mio intervento, e senza che ne firmassi il verbale. 

Ma non bastando la mia tolleranza in soffrir questi soprusi, 
esso, accusavami formalmente di aver usurpalo il suolo pub- 
blico, e chiuso con muro uno spiazzato semicircolare del dia- 
metro di 200 palmi, appartenente alla strada ad Agitano. E 
quello che l'era più curioso mi abbreviava la strada, e non 
per poca lunghezza. 

Veniva dalla direzione di P. e St. destinato a tale veri- 
fica F ispettore, il già detto cav. L. Oberly, che incomoda- 
tosi ben due giorni per verificare tali capi di accuse, dopo 
aver riconosciuto sognare il Gonzalez, che lo spiazzetlo ap- 
partenesse alla strada ; e convinto che quel muro di chiu- 
sura necessaria , e da doversi fare dalla direzione di P. e 
St. non poteva altramente fondarsi, se non si voleva soste- 
nerlo per aria, Analmente ne riferiva favorevolmente, propo- 
nendo una compensazione, che sebbene in mio danno, pure 
per mia quiete accettava. 

Me ne rimaneva tranquillo dopo ciò; ad altre mie più se- 
rie occupazioni avendomi distratto dal mettere ad effetto ta- 
le convenzione, avvenne, che un tagliaraonte di Miano, ilfi- 
ehele Tammaro, rischiosissimo uomo, avendo trovato il suo 
conto in riaprire un’ antica cava sotto un pezzo di masseria 
di poco conto per la rendita superiore , legata alla parroc- 
chia di Piscinola, che il parroco di questa abusivamente gli 
concedeva a suo arbitrio, sopra e sotto con l'obbligo di pa- 
gargli due. sei mensuali, continuò a radere in modo la ci- 
mu del monte, che in un giorno, fortunatamente 9enza pericolo 
di alcuno, e degli stessi tagliamomi, che arrivarono a tem- 
po a fuggirne, sprofondò interamente; formando una gran- 
de c profonda voragine. 

È da sapersi, che durante tale, taglio più ricorsi ebbe ri- 
cevuto la Polizia da coloro, che prevedevano il disastro che 
sarebbe avvenuto; ed io tra gli altri, non perchè prevedessi 
questo, o me ne mischiassi, non appartenendomi, sivvero per- 
chè dubitava , che colui avendo cavato sotto la cupa di Pi- 
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scinola che divideva quel picco! pezzo di terreno dalla selva 
per entrare sotto il mio fondo dove vi era pietra a taglia- 
re, per ben due volte ebbi premurato il commissario di Po- 
lizia di Capodimonte a prenderne conto, il quale mi ebbe ri- 
petutamente assicurato, che dal Gonzales gli si era detto es- 
sere il taglio del Tammaro distante dalla cupa di Piscinola, 
per quanto era lungo il suo bastoncino. Vedete esattezza ! In- 
tanto lo sprofondamento ebbe mostrato, giorni dopo, che mae- 
stro Michele col suo taglio aveva oltrepassata la cupa, ed era 
entrato per una ventina di palmi sotto la mia proprietà. 

Come ognun vede un tale avvenimento era tutto nella respon- 
sabilità del Gonzales e dell'amministratore di P. e St. Be- 
nedetto Lopez, contro i quali gridava la Polizia, perchè non 
avevano ubbidito a’suoi ordini, in vista de'ricorsi che ebbe 
ricevuti, e ad essi comunicati. 

Intanto l’ ingegnere Gonzales mentre difendevasi dalla ra- 
gionevole inchiesta della Polizia, con favorire il Tammaro, 
protetto dal potente capo di ripartimento di questa , cav. 
Mozzillo, rivolgeva in mente sua di trarre gran profitto dal- 
I' avvenimento, con dare ad intendere, che oltre k> sprofon- 
damento avvenuto vi fossero altre voragini occulte intorno 
ad esso, che però la strada per Agnano non più potesse se- 
guire quel verso che si era tenuto, per entro della mia mas- 
seria , dividendomela a metà , ma che dovesse cambiar di- 
rezione , disegnandone altra per dentro una delle due me- 
tà, la superiore, e la miglior parte, minuzzandomela mise- 
rabilmente; e la direzione di P. e St., senza darsene mol- 
ta pena, accedeva volentieri a tal partito. Può volentieri, sen- 
za che io il dico, giudicarsi in quali angustie mi ponesse 
questo affare. Diviso il mio fondo già in tre parti, con non 
esser pagato, o forzato a prendermi per transazione coman- 
data, per la strada ad Agnano, la metà di quello che era 
dovutomi , conscio delle inquietudini , ed impertinenze sof- 
ferte, deviato per anni da’ miei studi, vedermi ridotto a tor- 
nar* da capo, mi risolvei a far pervenire, ben raccomandata al 
ministero de' lavori pubblici una mia memoria ragionata , 
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dimostrando anco con una pianta del terreno superiore, ed 
altra delle cave sotterranee nel dintorno, che la strada era 
fondata tutta sopra monte solidissimo, da non poter mai pe- 
ricolare , se non quando si permettessero nuove cave sotto 
essa. 

L’evidenza che risultava dal mio ragionamento, unita al- 
la circostanza di non poter fare una spesa non piccola per 
la nuova strada, per la quale mi protestava di volerne essere in- 
dennizzato, prima che si ponesse mano all’opera, fecero ri- 
solvere, che si riaprisse il corso della strada già esistente, 
che si era barricata, e ciò nel mese di luglio, per dar pas- 
saggio a' pesantissimi carri di trasporto per lini e canape ad 
Agnano ; e la gente che gli guidava, con più buon senso del- 
l’ ingegnere Gouzales , non temè mai di quello sprofonda- 
mento, che tanto spavento induceva nell'animo di costui, da 
palpitare ogni qualvolta calpestava quel suolo. 

Ecco dunque un nuovo motivo di dispetto del Gonzalez ver- 
so di me, per non avermi fatta dividere a suo capriccio la 
parte superiore della masseria, dove è il casino; e toltogli quel 
guadagno non piccolo che già si aveva augurato; ed ecco 
un nuovo motivo di escogitar mezzi da offendermi. Nè so 
dire quanti ne escogitasse ; ma finalmente uno ve oe fu 
solenne concertato con 1’ amministratore Lopez, nell’ inte- 
resse di loro due ; ed è degno esser notato, che costui fu 
tra’ miei allievi , che entrarono nel corpo de’ P. « St. . 
fin dal principio di esso, pel quale mi cooperai non po- 
co. Or la Polizia insisteva tuttavia perchè il danno dell’affon- 
damenlo venisse pagato dall' amministrator generale Lopez, 
e dall'ingegnere direttore Gonzalez, e ne aveva ben ragione; 
e questi escogitarono il bel mezzo di rivolgerlo sopra di 
me, il solo che in quel sito si potesse prestare a soddisfarlo; 
e quindi non so io stesso dire per quali strani ed inci- 
vili modi mi fecero, per mezzo dell’altro avvocato dell'Am- 
ministrazione sig. Lamagna citare innanzi al Consiglio d'iu- 
tendenza della Provincia di Napoli. Non ho presente il li- 
bello; ma ricordo bene solamente, che esso cominciava con 
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la solila impertinenza, imputandomi usurpatore di quel suo- 
lo pubblico, che si è sopra veduto esser ciò per antitesi, 
e come da me liberalmente terminalo : ma poiché mi si 
voleva di nuovo falsamente addebitare tale ingiuria , biso- 
gnando ritornarvi, malcontento di mia bontà, mi decisi a 
pretendere per la strada ad Agnano, per la quale era stato 
assassinato ne' compensi da'due ministri Carrotcota e <F Ur- 
to, da me in altri tempi giovati , ed iroparissimi al gra- 
do cui erano giunti, il primo con la rinnegazione al partilo 
nei 1848, il secondo con la più vile servitù fatta a motu. Co- 
rte, non ultima cagione de'mali che ebbe sofferto il nostro 
paese. Quindi mi decisi a pretendere ciò, che per sover- 
chio abbandono non ebbi posto in mezzo nel precedente ac- 
cordo, rimettendolo al mio erede. 

A questo atto mi vidi presentato in casa il co». Qberty, 
per dimandarmi, quasi a rimprovero, se io intendeva rece- 
dere dal verbale , che ebbi firmato in seguito dal suo rap- 
porto, cui rispondeva affatto, anzi intendo confermarlo; so- 
lamente in vista delle nuove insolenze rinnovate dall' Aim- 
mioistrazione di Ponti e Strade, essa e non io, dimenticando 
quel verbale, mi ha mosso ad aggiugoere i miei richiami, per 
cose che non entrarono allora in discussione, e che mi serbava 
a trattarne quando avrei stimato tempo più opportuno, accop- 
piandole a quelle dovutemi anco per la strada a Marano ; ma 
ora che mi vi sono veduto costretto dalla indecente citazione 
da P. e St. , trovandomi nel ballo, voglio finirla ; e qui gii 
mostrava, che tutte le mie nuove interpellazioni erao diverse 
da quelle, che avevano dato luogo al verbale precedente. In se- 
guito di ciò il Lamagna, andava a ritirare dal Consiglio d’in- 
tendenza il suo libello, e commeltevasi al cav. Oberty la verifica 
di queste mie nuove dimande : ma per quanto avessi insistito, 
non avendo potuto ottenerne risultamento alcuno , intendo 
rinnovarne le istanze con la presente mia scrittura, non es- 
sendo prudente per la mia età avanzata il tardare a modo 
deH'Amministrazione di P. e St., per ogni mia cosa, forse 
istituendosi da essa un calcolo vitalizio sopra di me , per 
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finir di rovinare la mia infelice famiglia, più che non eb- 
be già fatto. 

Quindi a’ precedenti miei rilievi per la strada a Marano 
aggiunge ancor quelli per l'altra ad Agnano, non contenuti 
nel verbale precedente , che dichiaro riconoscerlo in ogni 
sua parte. Essi sono i seguenti. 

1. Che si rivegga la terminazione arbitrariamente esegui- 
ta dall’ingegnere Gonzalez , senza esserne io stato avvertito, 
e senza che ne avessi Ormato verbale, e che si apponga un 
termine precisamente dove termina la strada nella mia pro- 
prietà , a man destra scendendo dalla strada per Marano , 
che per quanto mi vien detto, deve cadere a pai. 18 di di- 
stanza dalla colonnetta, che l'imperitissimo direttore di tale 
strada, capitano Gagliardi, fece porre nella punta della via 
cupa di Piscinola andando a S. Rocco: ciò affinchè non vi 
sia in altro tempo, un altro ingegnere, che come Gonzalez 
inquieti i miei eredi, imputandomi usurpazione della strada, 
abbreviando quella che egli teneva legalmente segnata nella 
pianta di essa. 

2. Che si esegua nell’estremo opposto, accanto l'apertura 
della cava nella masseria Santagdstino superiore la fabbrica, 
sempre designata, e mai eseguita, per la discesa nella stra- 
da delle acque del canale lungo il ciglione della scar- 
pa di terra , che chiude tal masseria sulla strada , propor- 
zionandomi un compenso per le tante volte , che in tanti 
anni sono stato obbligato a rialzare ivi il terreno fatto sco- 
scendere dalle acque , e bene batterlo , per non tenere la 
masseria aperta all’arbitrio de rapinatori de’ paesi circonvi- 
cini, e de’ caprai. 

3. Che si valuti il terreno occupato da’ due trombini nella 
masseria Santagostino inferiore, che portano le acque della 
strada nel canale, dai quale debbon poi andarsi a scaricare 
sotto al ponte del Boscarello. 

4. Che mi si compensi la spesa da me fatta per chiude- 
re la masseria Santagostino inferiore, con siepe di aca- 
cie, lungo il tratto intero, della strada per Agnano, da Ma- 
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rano Gno alla cupa di Piscinola , sia rimborsato del man- 
tenimento annuale per gli anni decorsi , ed ottenere o il 
capitale per la conservazione annua, o pure che essa venga 
consegnata a'parlitarii della strada. 

Lungo tale tratto veoiva stabilito costruirsi il muro, del 
quale n’ebbi fatto eseguire pai. 200 ; ma nella transazione 
violenta non essendosi voluto considerarne la spesa, come nè 
tampoco, nel pagamento degl’interessi la corrispondente ci- 
fra di questi , come risulta dal parere dell' agente del con- 
tenzioso D. Giovanni Rocco accordato col ministro dt'Urso, 
è di dovere, che tal siepe non rimanga a mio carico. 

5. Che mi. sia compensata la scarpa discendente in tal 
masseria inferiore, per quanto ne corrisponde lungo la stra- 
da Gno a quella a Marano, e fissato il capitale per la suo 
annuale manutenzione. 

6. Clie si ordini al partitario di tale strada di togliere il 
rialzamento di più palmi fattomi lungo il muro , che nella 
cupa di Piscinola chiude la mia selvetta, col fango che ra- 
de dalla strada ; con che avendomi abbreviata 1’ altezza del 
muro l’ha reso scavalcabile, e quindi esposta la selva a con- 
tinui danni; e d’altra parte avendo obliterato il canale lun- 
go tal muro, che ricevendo le acque delle masserie del lato 
opposto le scaricava sotto al ponte del Boscarello, mi ha po- 
sto nel caso, che in una piena di acque il muro venga da 
essa abbattuto. 

7. Che si tolgano i platani piantati illegalmente lungo la 
banchina; e laddove ciò non si voglia, si convenga ciò che 
mi è dovuto per tale abuso, dal quale ne deriva ancora lo 
scoscendimento continuo della scarpa discendente; ed in que- 
sto caso mi si conceda di annualmente far tagliare i rami, 
che si stendono dentro la masseria, il die giova anco alla 
strada, mentre abbattendosi essi alquanto verso questa , ne 
accrescono l'ombra. 

8. Che mi si dia copia del verbale con la pianta annessavi, 
della visita fatta delle cave di monte lungo la mia mas- 
seria inferiore, dal mg. Gonzalcz , il quale si servì aprirle, 
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senza mia intesa, operarci tulio quello che volle, mi portò a 
firmare il verbale, nell'interesse dell'Amministrazione di P. 
e St.; gliene chiesi copia legale, come ne aveva I' obbligo, 
la promise e non la diede; gliene rinnovai la preghiera, an- 
co offrendomi a pagarla, e non l'ebbi; ed intanto io dovei 
a di più soffrire la spesa di rifar le volte alle cave aperte, 
perchè a lui cosi piacque e questa deve compensarmisi. 

9. Finalmente che mi si misuri e valuti tutto il masso 
di pietra tnfo, che è sotto la strada ad Agnano, per la lun- 
ghezza di pai. 2060, larghezza pai, 45, oltre quello che si 
stimerà aggiugnervi da' due lati per maggior sicurezza della 
strada, e per quell'altezza, media che verrà convenuta , pren- 
dendo quelle delle diverse cave che vi furono, o sono aperte 
nel dintorno di tale strada. 

Non è giusto che io perda il gran benefizio che da tale 
quantità di pietra posso trarre per la mia famiglia , quasi 
posso dire frodatami degl’ ingegneri , profittando della mia 
buona fede in loro , e della nessuna conoscenza che aveva 
per tale articolo, del quale ebbi poi veduto tenersene conto per 
altri proprietarii, non solo meno danneggiati di me, e me- 
glio compensati; ma che dalla strada fatta trassero grandi van- 
taggi, per poter accedere alla loro proprietà in carrozze , 
mentre prima non potevano nemmeno andarvi sull' asino; ed 
io ne sono stato rovinato. 

È una vera iniquità la maniera come si è agito verso di 
me, che ebbi dedicata tutta la mia vita all' istruzione della 
gioventù, ed al decoro della mia patria, alla quale ebbi resi 
infiniti servigi, senza dimandarne alcun compenso, e ne ri- 
cevei grandissimi dispiaceri, per la vile gelosia, e l’iniquità 
di taluni miei connazionali. 

Finalmente per essermi sempre prestato ad ogni comando 
in bene pubblico, nel solo ramo della pubblica istruzione, 
senza mai richiederne altro compenso, che la soddisfazione 
della fiducia che in me riponeva la mia patria, e quell'utile 
che essa poteva ricavarne. E ciò il credeva bastante a far- 
mi ottenere qualche riguardo, chè nel caso mio non si trat- 
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lava di concedermi terre, e dotazioni ; ma solo di non to- 
gliermi quello, che con grandi stenti mi ebbi acquistato per 
trasmetterlo alla mia famiglia , da lasciarla al coperto del- 
l'indigenza, e libera da' capricci de’ governi ; ed ancor più, 
di non togliermi quella quiete di animo tanto necessaria 
a’ miei studi pel piccol resto di mia vita. 

E sari sempre colpa gravissima dell'amministrazione pub- 
blica, e specialmente del corpo di Ponti e Strade, l'avermi 
impedito di compiere il Corso di Matematiche per la parte 
Ae\Y Anditi moderna, que’ trattati che ebbi intrapresi a stam- 
pare fin dal 1844, e la raccolta degli opuscoli che ebbi 
promessi fin dalla pubblicazione del 1° Prospetto, i quali 
sarebbero riusciti di non poca utilità per la scienza, c nel 
tempo stesso di decoro alla scuola napolatana, e quindi di 
onore alla nostra patria, sempre infelice, in preda a par- 
titi, e nelle mani di persone amanti del loro interesse, e 
non del loro decoro, molto meno del bene pubblico, e del- 
1' onor nazionale. 

Finalmente , mi permetterò pure di manifestare un se- 
greto conservato finora, di aver diviso nelle occorrenze il 
prodotto di mie fatiche co’ miei allievi, o ancor con altri, 
quando si trattò di provvedere a' loro bisogni , e che fui 
loro nelle occorrenze ancora liberale de'miei lavori. 

Io non pretendo di farmene merito alcuno con essi , o 
di rimproverarne i più che me ne resero ingratitudini; ma 
ho voluto solamente ciò accennare , per rinfacciare 1’ in- 
giustizia di coloro , che , invidiando alla mia proprietà , 
non considerando le fatiche , e le privazioni che essa mi 
ebbe costato, cercarono le occasioni per potermela rendere 
aceldama. — Sed satis hit rebus. 
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